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Sui risultati delle europee il giudizio dei segretari regionali comunisti 

all'esame 
LIGURIA 

Roberto Speciale 

Hanno pesato 
la questione 

morale 
e le lotte 

partito 

Anche in Liguria il risul­
tato è netto, entusiasmante. 
Il nostro partito si colloca al 
38,7%, 114,6% In più rispetto 
al '79 e 11 3% in più rispetto 
all'83. A Genova, La Spezia e 
Savona, si supera 11 risultato 
del 197G. Anche ad Imperla 11 
PCI diventa II primo partito 
In città. La DC rimane ferma 
al 1983 con il 27.5% e scende 
deH'1.7% rispetto al 1979: 
quasi undici punti In percen­
tuale la separano da noi. Per 
gli altri partiti si verificano 
le stesse tendenze nazionali 
con qualche particolarità per 
il PSI. Questo partito Infatti 
nel 1983 aveva perso il 2,5% 
rispetto al '79 ed ora recupe­
ra una buona parte di quella 
perdita attestandosi al 12%. 
Il PSI fruisce del fatto che 
nelle città più significative le 
giunte di sinistra non sono 
state messe In discussione e 
che candidato In queste ele­

zioni per la Liguria, era il 
sindaco socialista di Genova 
che, pur non essendo stato 
eletto, ha offerto generosa­
mente l'altra faccia del PSI 
ad un elettorato che nel 1983 
era rimasto frastornato dal 
•caso Teardo» ed oggi è tut-
t'altro che convinto dalla 
grinta del presidente del 
Consiglio e'dalla sua politi­
ca. 

In Liguria, nel risultato 
fortemente positivo del PCI, 
ha giocato sicuramente l'evi­
denza con la quale sono ap­
parsi alcuni dei contenuti 
principali della battaglia che 
abbiamo condotto nazional­
mente. Qui si sono visti in 
particolare sia gli effetti de­
vastanti di un modo distorto 
e corrotto di concepire la po­
litica e 11 potere, sia le conse­
guenze sul tessuto produtti­
vo della politica economica 
del governo. Certamente ha 

contato anche 11 fatto che 11 
movimento di lotta di questi 
mesi, e In esso il nostro parti­
to, ha mostrato grande de­
terminazione, chiarezza di 
obiettivi e capacità di co­
struire un sistema di allean­
ze sulle principali questioni 
dello sviluppo. 

I primi commenti degli al­
tri partiti tradiscono l'imba­
razzo per questo risultato ed 
in qualche caso anche un 
certo disappunto; ma è diffi­
cile che possa durare a lungo 
il coro stonato di chi tende a 
sottovalutare i risultati elet­
torali o a dare spiegazioni 
emotive ad un voto politico 
così chiaro, così difficilmen­
te interpretabile in modo di­
verso da quello che è. Per 
parte nostra, il voto ci deve 
Incoraggiare a dare conti­
nuità alle battaglie politiche 
che abbiamo Ingaggiato in 
questi mesi allo scopo di far 
trarre a questa maggioran­
za, e particolarmente al PSI, 
la logica conclusione dal ri­
sultato elettorale e dall'evi­
dente fallimento di questa 
politica e di accelerare la co­
struzione di un'alternativa 
di governo. 

Anche In Liguria vi sono 
delle conseguenze da trarre 
subito: Innanzitutto quella 
del rafforzamento delle 
giunte di sinistra e poi quella 
della continuazione di un 
movimento di lotta e di pro­
poste per uscire dalla crisi. 
Infine, è diventata ancora 
più evidente la contraddizio­
ne tra la società ligure e l'esi­
stenza di questa giunta re­
gionale di pentapartito ana­
cronistica per i rapporti di 
forza e per l'effettiva capaci­
tà politica. Se fino a ieri l'esi­
stenza di questa giunta re­
gionale aveva poco senso, 
oggi sicuramente non ne ha 
più alcuno. 

Roberto Speciale 

CAMPANIA 
Eugenio Donise 

Non era 
«nordista» 
la risposta 
al decreto 

In Campania il PCI ha gua­
dagnato circa il 5rr rispetto al­
le elezioni politiche dell'83, la 
DC ha invece continuato la sua 
discesa. A Napoli, col 37,9TJ, ì 
comunisti realizzano un bru­
ciante isorpassoi, lasciando in­
dietro Io Scudo crociato di ben 
13 punti e mezzo. Eugenio Do­
nise, segretario regionale del 
PCI, risponde ai primi interro­
gativi che questo spostamento 
così rilevante propone. 

— Quali sono, innanzi tut­
to, le ragioni di una avanza­
ta così netta del PCI, ad ap­
pena sette mesi dal voto ne­
gativo di Napoli? 
La ragione di fondo sta negli 

indirizzi della nostra opposizio­
ne alla politica del governo e 
dei partiti che lo sostengono. 
Questa politica è stata percepi­
ta come una linea che di fatto 

tagliava fuori la questione del 
Mezzogiorno: sia per le pro­
spettive dello sviluppo econo­
mico, sia per le esigenze reali di 
rinnovamento e di moralizza­
zione dello Stato. Il sussulto 
popolare contro il decreto, la 
mobilitazione contro la camor­
ra, la lotta di massa per la pace. 
Su queste linee è stato costrui­
to il nostro successo. 

— Si era tentato di dipinge­
re la reazione comunista al 
decreto come dettata da im­
pulsi «nordisti-. La gente è 
slata di opinione diversa? 
La gente, per lo meno molta 

gente, ha capito che le .priori­
tà. del decreto e della politica 
governativa cancellavano o 
ignoravano bisogni, aspirazio­
ni, tensioni che crescevano nel­
la società meridionale. Infatti, 
le nostre iniziative contro il de­

creto non si limitavano ad una 
pura difesa di interessi della 
classe operaia, che, non dimen­
tichiamolo, ha pure un ruolo 
determinante, non solo a Napo­
li. Abbiamo cercato di mettere 
in moto disoccupati, giovani, 
donne. Abbiamo detto: bloc­
chiamo il decreto per aprire 
spazi a nuovi indirizzi. La gente 
ci ha capito. Il voto per le ele­
zioni comunali dell'83 contene­
va una critica per come aveva­
mo governato. Quella critica re­
sta. Ma ora la pente ha capito 
che, in una situazione politica 
nuova, doveva dire la sua. 

— Come si spiega che la 
DC, a differenza del centro-
nord, non sia riuscita a fer­
mare la sua caduta e che il 
PSI arretri vistosamente? 
Si può dire che l'elettorato 

ha messo, sotto un comune de­
nominatore anti-Mezzogiorno, 
la linea di tutti i partiti di go­
verno. Dinanzi all'acutezza dei 
problemi della società meridio­
nale le distinzioni interne al 
pentapartito hanno pesato po­
co. La crisi della DC è partico­
larmente evidente nelle città: 
rispetto all'83 lo Scudo crociato 
perde ancora, tra il 4 % e il 7 %, 
a Salerno, Caserta, Avellino. Il 
corrispettivo è la nostra avan­
zata più marcata appunto nelle 
città. 

— E l'arretramento sociali­
sta? 
Oltre alle ragioni politiche 

già dette, ha pesato sul PSI lo 
spettacolo offerto al Comune, 
con una linea tutta dominata 
da calcoli di potere, da giochi 
nazionali. 11 discorso su Napoli 
ha perso qualunque coerenza: 
così il PSI è ripiombato in città 
a\irc. 

CALABRIA 
Franco Politano 

Il doppio 
fallimento 

della «guida 
socialista» 

La Calabria ha dato al PCI il 31,6^c dei voti, quasi cinque punti 
e mezzo in più nei confronti delle elezioni politiche dell'anno scor­
so. La DC subisce un'altra emorragia, dopo quella dell'83. Il PSI, 
che ccl 16,1 rc aveva conquistato l'anno scorsoia percentuale più 
alta fra tutte le regioni del Paese, ora ritoma col 13.69Ì al livello 
del 1979: l'onda lunga si è esaurita. Franco Politano, segretario 
regionale del PCI, indica le ragioni principali di questo clamoroso 
risultato. 

— Perché questo flusso di consensi al PCI, che a Catanzaro è 
diventato addirittura il primo partilo? 
Non c'è dubbio sul motivo di fondo. Il sussulto elettorale tradu­

ce la protesta popolare contro il decreto e ciò che rappresentava: il 
simbolo di una politica che elude i nodi strutturali dell'inflazione, 
non esito a dire di una scelta oggettivamente antimeridionalista. 
Qui ci sono 200 mila disoccupati e 95 mila giovani in cerca di 
lavoro: che cosa poteva dire per loro quel decreto? Questione 
democratica, questione morale, questione dello sviluppo in Cala­
bria sono così ecute, così strettamente intrecciate che tutta la 
classe dirigente, dalla DC al PSI, ne viene coinvolta. Alla Regione 
il pentapartito è stato il notaio di una situazione intollerabile ai 
confini della legittimità. Anche quei ceti dinamici, •moderni*, che 
avevano usufruito dell'intervento straordinario, di fronte al grovi­
glio di contraddizioni, generato dalla crisi dello stato assistenziale. 
hanno incominciato a cercare nel PCI un punto di riferimento. 

— Ma questi dati di fondo non erano già presenti quando si 
votò l'anno scorso, senza che il PCI ne beneficiasse? 
Questo in parte è vero. Ma la politica del governo ha reso più 

dirompente la contraddizione tra la condotta dello Stato centrale 
e la Calabria. E il pentapartito alla Regione e negli enti locali ha 
finito col tradur.-i in una semiparah>i della democrazia. I comuni­
sti si sono sforzati di riproporre la .questione democratica, in 
Calabria all'attenzione del Paese: basta ricordare la nostra delega­
zione da Pertini. Credo che \n gente abbia apprezzalo questo stor­
to di mobilitazione, pur insufficiente. 

— A che cosa si deve lo scacco subito dal rSI? 
Il presidente della Regione in Calabria è un socialista ormai da 

quattro anni. Si può dire che si siano sommate le delusioni per due 
presidenze, quella di Palazzo Chigi e quella calabrese. Il fallimento 
della «guida socialista, del pentapartito regionale era già evidente 
l'anno scorso. Ma nelle elezioni per la Camera, la presenza di 
Giacomo Mancini in lista, direi che servi da «copertura a sinistra*. 
Mancini — con una critica pesante dìl craxismo — ottenne il 
maggior numero di preferenze, nonostante gli fesse stato negato il 
posto di capolista. Questa «copertura, è venuta a mancare il 17 
giugno. 

— Ma. che tenuta può avere questo successo comunista? 
Non bisogna ricadere in certe illusioni che ci furono dopo il 

19^6. Direi comunque che in un'area vasta c'è una accertata dispo­
nibilità e sostenere i comunisti, a certe condizioni. Ci rivolgono 
domande che esigono risposte concrete, interventi, progetti. La 
condizione preliminare è che davvero, nella nostra politica nazio­
nale, sia recuperata la centralità della questione meridionale. Non 
sarà facile gestire questo consenso anche per un altro motivo. Le 
attese sono immediate, n-.a il voto è per Strasburgo. I rapporti di 
forza, la nostra rappresentanza non cambia negli enti locali. A 
Catanzaro siamo il primo partito, ma al Comune continuiamo ad 
essere una minoranza. Mentre la gente chiede risposte per oggi. 

Il PCI con il risultato di dome­
nica scorsa (+3,1 rispetto oll'83 
e +3.9 rispetto al '79) non solo 
si conferma il primo partito del 
Piemonte, ma accresce il pro­
prio vantaggio sulla DC. A de­
terminare questo risultato con­
corrono lo splendido successo 
di Torino e l'avanzata che il 
PCI realizza in tutte le provin­
ce del Piemonte, anche se con 
percentuali di crescita più bas­
se rispetto a quella del capoluo­
go-

Se a Torino sembra aver con­
tribuito più che altrove al no­
stro successo la battaglia con­
dotta sul decreto antisalari, l'a­
vanzata del PCI in altre città 
della regione — ad insediamen­
to sociale assai più composito 
— dimostra che in altri ceti so­
ciali non ha avuto presa la cam­
pagna sul presunto «rigurgito 
operaistico.; al contrario, è sta­
to pienamente colto il valore 
generale della nostra lotta con­
tro "'ina scella inutile e danno­
sa. Questo ci dicono — tra l'al­
tro — i tre punti di crescita del 
PCI in citta come Cuneo e l'a­
vanzata in città come Alessan­
dria e Novara. Anche nelle 
campagne — nella miriade di 
piccoli comuni agricoli che ca­
ratterizza il Piemonte rispetto 
ad altre regioni - il nostro parti­
to è in netto progresso, anche se 
non mancano esempi di cadute, 
qualche volta gravi, che dimo-

PIEMONTE 
Enrico Morando 

Ci hanno 
capito anche 

nelle zone 
non operaie 

strano che anche nell'era dei 
mass media imperanti l'orga­
nizzazione capillare del partito, 
la sua presenza sul territorio 
contano e influiscono netta­
mente sui risultati elettorali. 

Al di là di questi punti di dif­
ficoltà, è tuttavia necessario ri­
levare che il voto di domenica, 

mentre conferma il PCI nel 
ruolo di fondamentale forza di 
governo della regione, appare 
in grado di ridisegnare a nostro 
vantaggio la geografia politica 
del Piemonte in molti comuni 
piccoli e piccolissimi, se saremo 
in grado di consolidarlo alle 
elezioni amministrative del 

1935. Il PSI fa registrare in Pie­
monte una caduta più forte di 
quella media ed arretra sia ri­
spetto alle politiche dell'83 sia 
rispetto alfe europee del '79: 
pesa nel risultato del PSI il for­
te calo del capoluogo, ma non 
sembra privo di significati il 
fatto che la sua tenuta sia mi­
gliore dove è netta e non espo­
sta a fibrillazioni continue la 
sua collocazione nelle giunte di 
sinistra (Alessandria) e la sua 
sconfitta sia più forte dove sta 
con la DC dentro giunte insta­
bili e inefficaci (Novara). La 
DC recupera sulle politiche 
dell'83 quasi due punti: i risul­
tati delia provincia di Cuneo, 
dove sono speculari il crollo li­
berale-repubblicano e il pro­
gresso de, dimostrano che 1 agi­
tazione sul «sorpasso» ha avuto 
qualche efficacia nei punti di 
più forte insediamento eletto­
rale dello scudocrociato. Non è 
improbabile che questo - lungi 
dal favorire un recupero di ege­
monia della DC sui suoi tradi­
zionali nlleati — accentui nei 
partiti laici spinte ad una mag­
giore autonomia che potrebbe­
ro trasformare in vittoria di 
Pirro il recupero di voti della 
DC. 

Enrico Morando 
della segreteria 

del Comitato regionale 
piemontese 

Per soli 280 (questo II diva­
rio con la SVP) il PCI non è il 
primo partito nella città di 
Bolzano. Questo sorpren­
dente elemento esprime da 
solo la dimensione dell'a­
vanzata comunista in una 
regione come il Trentino-Al­
to Adige dominata da sem­
pre dalle forze cattoliche 
moderate di lingua italiana e 
tedesca. La controprova sta 
nel dato di Trento città dove 
il PCI raggiunge il suo mas­
simo storico — oltre il 1976 
— e nell'incremento sulle re­
gionali del novembre scorso 
di oltre II 5%. Un andamen­
to. qucilo del volo comuni­
sta. diffuso ed omogeneo che 
si accentua nei centri urbani 
ma che si ta sentire anche 
nella più lontana e dispersa 
periferia di montagna. Per 
quanto riguarda il fronte 
moderato (DC e SVP) si assi­
ste ad un inedito scambio di 
voti nelle rispettive zone 
d'influenza: in Alto Adige il 
partito di lingua tedesca fa 11 
•pieno» e supera ogni argine 
etnico. rosicchiando un 
buon 2% alla consorella DC 
che paga in tal modo la sua 
totale sudditanza, mentre il 
partito di Flaminio Piccoli si 
avvale nel Trentino del vero 
e proprio crollo del movi­
mento autonomlstaeollega-
to — ncn solo elettoralmente 
— con la formazione di SIS-
vìus Magnago. 

II risultato più deludente è 
senza dubbio alcuno quello 

TRENTINO ALTO ADIGE 
Alberto Ferranti 

II PSI paga 
la sua 

alleanza 
con DC e SVP 
del PSI che manifesta un 
perdurante e rigido immobi­
lismo elettorale, non riu­
scendo a superare la soglia 
del 10% nel Trentino e del 
a% in Alto Adige, malgrado 
la disinvoltura e l'ambiguità 
che caratterizza da sempre 
la linea del PSI in questa re­
gione, linea oscillante tra le 
velleità alternativlstlche del 
passato e la ben più concreta 
collaborazione nelle giunte 
locali e nella stessa giunta 
provinciale di Bolzano con 
DC e SVP dell'oggi. L'Insie­
me del voto, mentre confer­

ma la durezza e la difficoltà 
dell'impegno delle forze pro­
gressiste In una terra che re­
sta sostanzialmente periferi­
ca rispetto al grandi processi 
politici e sociali, apre a sini­
stra e tra gli stessi movimen­
ti autonomisti una fase di 
aperta riflessione che non 
può non avere al proprio 
centro 11 problema elei rap­
porto con 11 PCI-KPI: un 
partito che in questa occa­
sione ha confermato una vi­
talità e una capacità di 
espansione politico-elettora­
le per molti aspetti straordi­

naria e sorprendente. Questa 
esigenza vale, come detto, 
soprattutto per il PSI, confi­
nato In una marginale ed av­
vilente posizione minorita­
ria la quale per la verità non 
ha fin qui impedito la so­
stanziale riproposizione an­
che In sede locale del •teore­
ma Craxi». dello sfondamen­
to su due fronti: solo che l'In­
cursione nell'arca scudo cro­
ciata non si è verificata e la 
conflittualità forzata verso 1 
comunisti ha finito per pena­
lizzare proprio il PSI. Ecco 
perchè abbiamo colto con 
l'indubbio interesse che me­
ritano gli accenti ispirati alla 
consapevolezza e alla preoc­
cupazione per la situazione 
di isolamento nella quale 11 
loro partito si è venuto a tro­
vare da parte di alcuni diri­
genti socialisti trentini. Solo 
che a questo punto,con l'e­
sperienza del governo Craxi 
alle spalle, le affermazioni 
non bastano più; occorrono 
scelte concrete — basti pen­
sare al rapporti di cogestione 
del potere locale assieme alla 
DC — che consentano dav­
vero all'insieme delie forze di 
sinistra e popoUri di Indica­
re una prospettiva, credibile. 
alla domanda di cambia­
mento che 11 voto ha espresso 
anche In una realtà apparen­
temente Immobile e politica­
mente pietrificata come U 
Trentino Alto Adige. 

Alberto Ferrandì 

«I partiti italiani all'indomani 
delle elezioni del 17 giugno scorso 
— ha dichiarato il segretario na­
zionale del Movimento federativo 
democratico Francesco Caroleo — 
si devono misurare con almeno tre 
dati significativi: 
1) la percentuale dei votanti in Ita­
lia è due volte, se non in alcuni casi 
tre volte, superiore a quella della 

maggior parte dei paesi europei 
che hanno partecipato alla compe­
tizione elettorale. Ancora una vol­
ta vengono clamorosamente smen 
titi i teorici del riflusso e del disin­
teresse dei cittadini nei confronti 
della vita politica italiana. 
2) la presenza dei due grandi movi­
menti popolari, quello cattolico e 
quello comunista e socialista, an-

II Movimento 
federativo: c'è una 

forte domanda 
di cambiamento 

che in questa occasione si è fatto 
avvertire. I risultati elettorali otte­
nuti dalla Democrazia cristiana e 
dal Partito comunista — ha conti­
nuato Caroleo — fanno riemergere 
un tratto peculiare della democra­
zia italiana che trae origine dalla 
storia politica e culturale del no­
stro paese. 
3) La consistente crescita elettora­

le del PCI è indice della presenza 
in Italia di forti domande di cam­
biamento democratico, orientate 
ad un esercizio reale di potere po­
polare, che oggi fanno riferimento 
al quadro politico che, al di là delle 
ideologie, degli schieramenti e del­
le formule di governo, è fondato 
sull'unità popolare!. 

Perché tanto insistere sull'«effetto emotivo»? 

Il balzo del 
Sassari? 

di UBI lungo lavori 
I temi dell'autonomia, del lavoro e della pace nell'ultimo discor­
so di Berlinguer nella sua città - Hanno voluto punire la DC 

SASSARI — «Perche insistere tanto 
sull'effetto Berlinguer? Diclamo anche il 
contrario. Diciamo che Sassari ha regala­
to al suo Enrico, al nostro compagno En­
rico, questo successo bellissimo, che non 
ha precedenti nella storia della città». 

Il successo di cui parla Francesco Bl-
chlrl, della segreteria sassarese del PCI, è 
quel 30,1% che non solo ha consentito un 
Imprevedibile sorpasso, ma rappresenta 
allo stesso tempo 11 mass imo storico del 
PCI nella seconda città della Sardegna. In 
appena un anno 1 comunisti hanno fatto 
un balzo in avanti dì 6 punti e mezzo, 
mentre la DC ha proseguito la sua para­
bola discendente, passando dal 29 al 
27,3%. Cinque anni fa alle precedenti eu­
ropee, c'era un divario tra l due partiti di 
ben 12 punti in percentuale, naturalmen­
te a favore della DC. 

«Vuol sapere una cosa? Noi eravamo 
preoccupati — dice Bichiri — per le con­
seguenze che U dramma di Berlinguer 
avrebbero potuto avere tra 1 compagni. 
Temevamo lo smarrimento, un senso 
quasi di rassegnazione e di sfiducia. La 
reazione, invece, è stata diversa, è stata 
quella che Berlinguer aveva indicato nel­
l'ultimo comizio di Padova. Negli ultimi 
giorni abbiamo Intensificato il lavoro di 
propaganda, casa per casa, abbiamo ap­
profondito con la gente l grandi temi del­
l'autonomia, del lavoro, della pace che 
erano staU affrontati nelPultimo discorso 
al sardi, cinque mesi fa. È stato questo il 
nostro omaggio a Berlinguer e In fondo è 
qui anche uno del motivi della vittoria, 
senza rincorrere effetti di vario genere». 

Lfn invito a cercare, ad andare più a 
fondo. A guardare, soprattutto, l muta­
menti profondi che In questi anni hanno 
contribuito a cambiare Sassari e a darle 
una Immagine nuova, alla quale forse 
sempre peggio si adatta il tradizionale 
ruolo egemone del partito democristiano. 

Sassari è oggi la città più terziarizzata 
della Sardegna. Sette lavoratori su dieci 
svolgono la loro attività negli uffici e nei 
servizi. Le due maggiori banche Isolane — 
11 Banco di Sardegna e la Banca popolare 
di Sassari — hanno qui le loro sedi centra­
li, mentre crescono sempre più di più le 
nuove realtà del commercio e della picco­
la Imprenditoria. «In pratica — come dice 
Gabriele Satta, economista, candidato in­

dipendente nelle liste del PCI — la città 
sta cambiando sempre più velocemente 
volto. Nel decenni e negli anni passati 
Sassari era un grande centro rurale lega­
to In modo Indissolubile all'economia 
agro-industriale del suo territorio. Questo 
legame col tempo è cominciato ad allen­
tarsi, fino a venire meno quasi del tutto». 

Anche la città è cresciuta, ma In modo 
caotico, disordinato. «Il voto di domenica 
— dice Billla Pes, segretario della federa­
zione del PCI — anche qui ha un doppio 
significato, europeo e locale Insieme. Be­
ne, per quanto riguarda quest'ultimo 
aspetto, ho l'impressione che i sassaresi 
abbiano voluto punire la DC che non a 
caso scende ben oltre la media nazionale, 
soprattutto per la disastrosa gestione del 
territorio cittadino. Prendi 11 caso del cen­
tro storico. Sediclmlla abitanti s tanno an­
cora aspettando l'attuazione del plano di 
risanamento, proposto quattro anni fa 
dalla precedente giunta di sinistra. I 
quartieri antichi, soprattutto quello di S. 
Apollinare, vanuv) verso il degrado più 
completo, la loro popolazione Invecchia e 
si assottiglia ogni giorno di più. O prendi 
Il caso della costa dove il nuovo Piano Re­
golatore, approvato dal pentapartito, pre­
vede una triplicazione delle colate di ce­
mento, con quasi 2 milioni e mezzo di me­
tri quadrati di volumetrie edificabili. Non 
è così che si amministra una città che 
aspira ad essere moderna, umana. I sas ­
saresi hanno chiaramente indicato di vo­
lere una svolta, punendo i partiti di gover­
no e premiando chi, come noi, da anni si 
batte per u n utilizzo razionale delle risor­
se e per la difesa del territorio, urbano e 
del litorale». 

Su questi aspetti il PCI Insisterà ancora 
dì più in vista delle elezioni regionali di 
domenica e lunedì prossimi. «Il segnale 
dato con le europee — conclude Pes — 
dev'essere concretizzato con un rafforza­
mento della presenza del PCI nel consi­
glio regionale, in vista anche delle prossi­
me Importanti battaglie per il territorio e 
per l'economia che si annunciano a Sas­
sari e in tutta la Sardegna». 

La campagna elettorale è ormai alle fa­
si finali. Domani a Sassari arriva Pietro 
Ingrao, per un comizio nella piazza Tola. 

Paolo Branca 

A Campegine, paese dei Cervi, comunisti al 72,4% 

Reggio Emilia, sempre 
più gente alle urne, 

sempre più voti al Pei 
Dalla nostra redazione 

REGGIO EMILIA — «L'avanzata del 2,7 per 
cento sulle precedenti europee e deH'1,5 per 
cento sulle politiche dell'anno scorso è In sin­
tonia con l'avanzata nazionale- Ma è ancor 
più significativa se si considerano gli alti li­
velli di consenso raggiunti precedentemente 
In una provincia come Reggio Emilia. Sì è 
toccato ora un nuovo massimo storico, del 
5-1,4 per cento. Vincenzo Bettolini, segretario 
della Federazione comunista di Reggio Emi­
lia, è ovviamente soddisfatto del risultato 
elettorale nella provincia più «rossa» dell'E­
milia-Romagna, con percentuali di voto al 
PCI Inferiori solo alle eccezionali realtà di 
Siena e di Llvorno. 

Man mano che affluivano i risultati dal 
vari Comuni, con una tendenza generale al­
l'avanzata, qualcuno si chiedeva, negli uffici 
della Federazione comunista, domenica se­
ra, che percentuale avrebbe avuto Campegi­
ne. Questo Comune, terra natale del sette 
fratelli Cervi, da tempo deteneva il primato 
di una percentuale superiore al 70 per cento 
(il 71.5 per cento). Ebbene, ha toccato 11 72,4 
per cento, dimostrando che non c'è limite al­
le possibilità di Incremento. Intanto un altro 
Comune «rosso». Bagnolo In Piano, supera ta 
soglia del 70 per cento (col 70,9%). II PCI 
avanza anche nelle Isole «bianche» della pro­
vincia. La DC amministra In provincia solo 4 
Comuni su 45: fra questi, a Casina si consoli­
da il «sorpasso» effettuato dal PCI alle politi­
che dell'anno scorso, a Vetto si verifica per la 
prima volta 11 sorpasso, a Toano e a Viano 11 
PCI aumenta In modo consistente 1 propri 
consensi. 

•Reggio Emilia — afferma il segretario del 
PCI Bertollni — è una provincia dove 11 sor­
passo è stato fatto da tempo. E In testa anche 
nelle graduatorie del reddito, della qualità 
del'a vita e del servizi, della coscienza civile e 
della partecipazione politica. Ben 11 92,7 per 
cento del reggiani ha partecipato al voto per 
11 Parlamento europeo. Rispetto all'anno 
scorso sono diminuite schede bianche e sche­
de nulle. 

•Ciò non avviene per caso. La gente non 
Intende tornare indietro. Mi chiedo, pertan­
to, quale spazio abbiano Ipotesi politiche di 
rottura a sinistra o di contrapposizione alla 
linea di governo locale che hanno accompa­
gnato per decenni ti crescere di questa realta. 
Queste Ipotesi sono state praticate, ma, a 
quanto pare, con largo insuccesso. Su di esse 
chi esce battuto farà bene a riflettere. Ce , 
Invece, lo spazio per molte Idee e varie forze, 
per arricchire e sviluppare un'esperienza po­
sitiva In atto*. 

Bettolini si riferisce alla sconfitta del •pen­
tapartito». che ha subito un arretramento di 

circa il 2 per cento. I socialisti, che hanno 
attuato una linea di rottura di giunte unita­
rie, compresa quella della città, arretrano 
dello 0,4 per cento rispetto alle europee pre­
cedenti e dello 0,2 per cento rispetto alle poli­
tiche '83, restando inchiodati sotto al 10 per 
cento (9,6%). 

I democristiani, che si consolano per aver 
perso «solo» l'I,9% sulle europee ed aver gua­
dagnato lo 0,2% sull'anno scorso, tacciono 11 
fatto di aver confermato in realtà la «frana» 
subita nel 1983, con una perdita del 3,6 per 
cento. La DC è ora al 24,9 per cento, rispetto 
a percentuali superiori al 28 per cento fino 
all'Inizio degli anni Ottanta. 

Fortemente delusi anche socialdemocrati­
ci, liberali e repubblicani, che perdono con­
sensi. Il «polo laico» è svanito. Il «cartello pen­
tapartito», inaugurato con un voto di opposi­
zione al bilancio '84 della Giunta formata da 
comunisti e indipendenti di sinistra al Co­
mune dì Reggio, esce sconfitto dagli elettori. 

In nessun Comune della provincia sono 
mancati miglioramenti delle posizioni del 
PCI. «Le responsabilità di governo locale — 
afferma Vincenzo Bertollni — hanno accre­
sciuto e rinnovato 11 rapporto tra il nostro 
partito e la società. Registriamo anche un'a­
vanzata nelle zone contadine, dove \n altre 
occasioni eravamo stati penalizzati. E signi­
ficativo Il forte incremento de! PCI soprat­
tutto nell'area montana della provincia. Nel 
Comuni dell'Appennino un tempo era ege­
mone la Democrazia cristiana, ora la situa­
zione si è completamente ribaltata. Infine c'è 
sicuramente un voto giovanile a nostro favo­
re». 

Mentre tanti si affannano a dare una let­
tura del voto italiano come premio all'oppo­
sizione, in sintonia con un fenomeno euro­
peo, nessuno si è ancora chiesto perché nelle 
Jprovince dove 11 PCI è alla guida del governo 
ocale, come a Reggio Emilia, le opposizioni 

siano state Invece punite dagli elettori. Per 
quanto riguarda 11 voto giovanile, o 11 voto di 
settori dei mondo cattolico, ha avuto sicura­
mente un effetto positivo la Intensa campa­
gna di mobilitazione del PCI per la pace. 

A Reggio ben 120.000 cittadini avevano 
parteciDato al voto nel referendum autoge­
stito sull'installazione dei missili a Comlso, 
organizzato col contributo determinante del 
PCI. In tanti Comuni l «no» al missili aveva­
no superato 1 tradizionali livelli elettorali del 
PCI, in una consultazione volontaria. 

Ha contato, poi. nel voto operaio, l'impe­
gno a difesa del salari, contro 11 taglio della 
scala mobile. Il travaso di voti a sinistra, ver­
so 11 nostro partito, è stato tutt'altro che 
•emotivo». 

Gian Piero Del Monte 


